                                  CONVEGNO MARCIA SU ROMA appunti Achilli 

- Che cosa succede a Piacenza in quelle uggiose giornate di ottobre in cui si decidono i destini di un’Italia che pare non aver fino in fondo coscienza di ciò che sta accadendo?

-Se dobbiamo seguire i fatti ,  le “gesta” di coloro che si muovono da protagonisti, i fascisti, non abbiamo che da rimarcare  l’esecuzione di un piano che appare prestabilito ed eseguito senza veri  intralci.

Tutto è pronto, anche con qualche anticipo rispetto alla data fatidica e senza bisogno di ricorrere alle armi come invece per Cremona, già il 27 sera , allorché viene formalmente occupata la Questura dai capi del Fascio piacentino . Sono presenti il Direttorio del partito al completo, i deputati fascisti della circoscrizione, e cioè il piacentino Camillo Piatti e il parmigiano Michele Terzaghi, i generali Mori e Petilli, il colonnello De Francesco, futuro podestà di Piacenza e ora sindaco di Carpaneto. A capo della delegazione vi è il leader del fascismo piacentino Bernardo Barbiellini Amidei, un ex ufficiale appartenente ad una famiglia della nobiltà decaduta romana traferitasi a Piacenza che ha trovato gloria in guerra e nel fascismo la possibilità di una carriera per la sua ambiziosa e carismatica figura.   Viene presentato  un comunicato al Prefetto: >>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>  2
“La città è da questo momento in regime   fascista. I fascisti riconoscono la monarchia e lo Stato e disconoscono  il Governo parlamentare,  ritenendolo esautorato, perché non risponde ai sentimenti del Paese  “ 
Il prefetto, che il 1° ottobre ha sostituito l’inviso Alfonso Limongelli,  è ora Paolo D’Ancora e  proviene da un centro nevralgico  come Ancona (la città della  Settimana rossa del ’14 e della Rivolta dei bersaglieri del ’20), dove ha gestito la patata bollente dell’occupazione fascista della città dei primi d’agosto, una specie di anteprima dimostrativa della marcia su Roma; in seguito farà carriera, sarà prefetto di Roma e nel ’33 senatore. 
  Secondo un bollettino fascista  >>>

Il prefetto D’ Ancora accoglie con fervido compiacimento la comunicazione, e dispone perché il Fascismo piacentino prenda possesso degli Uffici governativi “ 
I poteri passano in  tal modo ai fascisti, le funzioni di governo vengono formalmente assunte da un “Consiglio dei rappresentanti legali dei Comuni”: la notizia di Piacenza compare sui giornali nazionali, la città è tra quelle prese senza colpo ferire prima che i convogli giungano a Roma.

All’alba un po’ piovosa del 28 ottobre, un mercoledì,  un migliaio di squadristi, 500 in città e 500 in provincia, secondo La Scure, inquadrati agli ordini dell’ex ardito e legionario fiumano Attilio Moschiari, vicecomandante il fratello, Giuseppe, stazionano pronti ad agire.
- Ma solo pochi  si dirigeranno oltre Parma e raggiungeranno effettivamente Roma: tra di essi il più noto è il ventiquattrenne avvocato Giuseppe Steiner,  ardito e poeta futurista. 

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>> 3
- Figlio del preside del Liceo, trasferito per carriera a Piacenza,  è nativo di Urbino, si arruola volontario  a 18 anni per la guerra. Gravemente ferito sul Piave in più parti del corpo e mutilato, decorato, scrive sul giornale degli arditi e nel ’19 è referente locale del neonato Partito futurista, per cui chiama a Piacenza tenere  una animata conferenza a Palazzo Farnese Marinetti, che firma la prefazione a un suo libro di poesie La  chitarra del fante. Nel ’23 uscirà la sua opera più nota Stati d’animo disegnati, nel ’29 sarà deputato. 

-Il grosso dei reparti in assetto militare resta in provincia, mentre una  squadra agli ordini di Barbiellini punta  su Parma, dove Italo Balbo –uno del quadrumvirato che sta organizzando la marcia -  ha voluto convergessero le squadre più agguerrite delle otto province di Milano, Piacenza, Cremona, Mantova, Reggio Emilia, Bologna, Ferrara e Carrara. Balbo, il rappresentante più illustre del sanguinario squadrismo padano, è preoccupato per Parma (nel colloquio preparatorio con Mussolini l'ha inserita nelle “città infette” al pari di Milano e Torino),  e che questa  fosse non facile da conquistare l’ aveva potuto verificare di persona in quelle giornate d’agosto in cui le barricate  organizzate dagli Arditi del Popolo dell’ Oltretorrente lo avevano tenuto in scacco e costretto alla rinuncia.

-Già in quell’occasione Barbiellini al comando delle squadre piacentine era accorso a Parma per dare man forte al ras di Ferrara. >>>>>>>>>>>>>>>>>  4  /  5
  Balbo e Barbiellini sono coetanei – hanno entrambi  26 anni – e in alcuni tratti affini, appartengono a quel fascismo provinciale che con Farinacci e Dino Grandi si sono opposti alla pacificazione coi socialisti e all’istituzionalizzazione del fascismo in partito,     entrambi affiliati alla massoneria,  entrambi destinati a trovare (nel medesimo anno 1940) la “bella morte” in battaglia, il primo nei cieli di Tobruk, il secondo sul fronte albanese, ma tra i due in realtà non sarebbe mai corso buon sangue. 

Nella tarda mattinata del 28 le squadre occupano senza opposizione le due caserme e la Direzione d’Artiglieria, dopo un accordo con il Comando di divisione. 

Il noto caposquadrista Giovanni Mosconi, tenente d’artiglieria, 24 anni,  autore degli assalti più clamorosi in città, indicato come responsabile dell’uccisione nella cooperativa vinicola di via Taverna di  Gaetano Lupi,  futuro Console della Milizia e più in là Prefetto, può impadronirsi di un’autoblindo mitragliatrice e dirottarla  a Cremona in ausilio delle squadre di Farinacci impegnate in un aspro conflitto a fuoco con la Guardia Regia. 

Prefettura, Genio, Arsenale, XXI Artiglieria, Stazione ferroviaria sono altresì in mano saldamente ai fascisti .

Un bollettino informa che l’esercito fraternizza con le Camicie nere,  anche se in realtà i soldati non vengono fatti uscire dalle caserme e i fascisti invocano un’epurazione nei vertici militari e quando un gruppo di fascisti penetra, armi in pugno, nella caserma Zanardi Landi in viale Malta, la autorità militari preferiscono non reagire, “pur con riserve”, aggiunge il giornale liberale, “sentito che i fascisti agivano pel bene dell’Italia, gridando ‘viva il Re!’ “. 
 E che non  tutto sia filato liscio nei rapporti con le autorità militari, si evince da un feroce attacco personale, secondo  stile, sulla Scure del solito Barbiellini  (in un fondo non firmato, ma di cui il giornale stesso rivelerà l’autore cercando di placare la polemica seguitane)  nei confronti del generale Nigra, comandante della  Divisione, reo con il suo  ricalcitrare di fronte all’accordo (dal primo incontro con lui i fascisti escono a mani vuote)  di essersi comportato da “vero cagoiardo”,  disconoscendo l’autorità dei fascisti in nome della fedeltà alle istituzioni (“quelli da cui viene pagato”). Nel puntare all’obiettivo, è importante  il ruolo dell’esercito e la strategia di Mussolini fa fatica a tenere a freno i vari ras locali. 
Ma davvero la situazione è sotto controllo ed anche l’invasione fascista delle caserme dei carabinieri in provincia avviene in genere pacificamente, se si escludono sporadici episodi di resistenza a Ziano, Pontedellolio, Rivergaro, Caorso, Castellarquato, Castelsangiovanni.

Un episodio grave, invece, con risonanza nazionale, ma sottaciuto a livello locale,   si verifica, a Fiorenzuola, presso la stazione ferroviaria, dove tra un drappello di fascisti e i carabinieri che intendono disperderlo  nasce uno scontro a fuoco: rimangono a terra uccisi due carabinieri e una camicia nera, che morirà poco dopo. 

Nell’edizione del giorno 29, La Scure pubblica a tutta pagina  la disposizione a cessare l’occupazione armata della città:

“In seguito ad accordi presi fra i dirigenti Fascisti e il Comando della Divisione Militare, non è ulteriormente necessario il concentramento delle squadre fasciste in città. I Battaglioni e le squadre tornino pertanto nelle loro sedi di origine, dove riposeranno sino alle prime ore di domani per essere pronte   per la MARCIA SU ROMA”. 
Le squadre piacentine , rimaste dunque  in zona,   alla sera del 29 vengono chiamate ad accorrere all’evento clou in città: il passaggio in stazione del treno che porta Mussolini a Roma, chiamato dal telegramma con cui il re gli affida l’incarico di formare il nuovo governo. 

-         Il Duce scende alla fermata , già a sera buia,  “Camicia nera, calzoni neri, ghette bianche, sciarpa tricolore a tracolla” -  riferisce la cronaca -  e stringe la mano al ras Barbiellini e a Terzaghi, deputato e massone, che nel governo che si accinge a varare sarà sottosegretario alle Poste.        

                                                                      #  #  #   

In realtà ciò che era successo prima aveva preparato gli eventi e reso gli sconvolgimenti atti apparentemente formali,  quasi una rappresentazione scenica dell’avvenuta presa del potere locale. Dalle amministrazioni, comuni e Provincia, allo stesso  potere sul sindac.to

Sono state infatti smantellate le amministrazioni locali elette con i crismi della democrazia nell’autunno 1920,  già sostituite o sul punto di essere sostituite con altre uscite da consultazioni senza la presenza socialista, in massima parte frutto di liste uniche di espressione filofascista . Ed è stato Il  7 agosto 1922 costituita formalmente una Associazione dei Comuni, il cui consiglio è composto dai neosindaci di comuni in cui appunto si è già provveduto a votare. Delle 25 amministrazioni socialiste nessuna  è rimasta in carica.   Il 16 agosto si è dimesso per ultimo il sindaco socialista di Piacenza, Ferruccio Tansini.

Per quanto riguarda il movimento sindacale,  il colpo definitivo  era stato inferto in occasione dello sciopero “legalitario” dei primi d’agosto 1922, un ultimo grido di dolore per richiedere il ripristino della legalità, della libertà politiche e sindacali, ed è stato un atto di grande effetto simbolico: la presa della Camera del Lavoro, sita in via Borghetto 15, a fianco della Chiesa del Carmine, là dove era stata aperta, prima in Italia, nel 1891. 

I fascisti vi penetrano, nella notte tra il 2 e il 3 agosto, scalando il muro di cinta dall’attigua via Posta dei Cavalli, e sorprendono alle spalle la pattuglia di guardia, che non reagisce, guadagnandosi l’elogio della Scure (che rivolta al questore, scrive: “i suoi agenti si sono portati onorevolmente”) e il commento benevolo della Libertà , secondo il quale “ogni tentativo di opposizione, di resistenza sarebbe stato inutile e pericoloso”. Del resto, in questo atto di invasione il quotidiano liberale non coglie alcuna gravità, riducendone la portata violenta ai soli danni materiali:

“…si parlò di guasti, di gravi danni; ma sono esagerazioni: qualche panca rotta, qualche vetro infranto nel trambusto e null’altro”

 Diverrà la Casa del fascio. >>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>> 7
Del fallimento  dello sciopero (vi aderiscono solo parte delle maestranze delle Officine Meccaniche Piacentine e delle ferrovie) i fascisti si arrogano il merito e  dalla data presa a simbolo del 3 agosto, in cui La Scure esce in edizione straordinaria, fanno partire la scalata verso le istituzioni, esibendo pubblicamente le tappe di avvicinamento al colpo definitivo alla democrazia.

                                                               #   #   #

La cosiddetta “marcia”  del 28 ottobre dunque non è che il punto di arrivo di una mobilitazione, sull’orlo dell’illegalità, che porta ad un passaggio di poteri che lo Stato nelle sue articolazioni sembra accettare senza resistere.

Ma come è stato possibile tutto questo ? Tanto più  in una provincia in cui opinioni e interessi espressi e organizzati tra le masse parevano saldamente ancorati “a sinistra”?

-      Alle elezioni politiche di soli tre anni prima (novembre  1919) il Partito socialista aveva raccolto il 52,5 % dei voti (54,1 in città)  e ancora nel maggio 1921 il 46%  e quello cattolico (PPI) il 17, 7 % passato a 17,4;  >>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>> 8
Dunque in quelle che furono le prime consultazioni elettorali dopo il  traumatico conflitto mondiale, che aveva coinvolto le masse nella prima grande esperienza nazionale dopo l’Unità d’Italia ,

e  nella cui espressione di voto molto si trasmetteva   di tale esperienza, del modo con cui vi si era giunti (la frattura tra neutralisti e interventisti risolta in una decisione contro la maggioranza parlamentare)  e molto delle attese per il dopo che vi erano nate,

> la volontà popolare si era chiaramente espressa   per un profondo rinnovamento affidato ai due partiti di massa moderni – il PSI già presente in Parlamento e il neo nato PPI  di don Sturzo.

· Alle elezioni amministrative di due anni prima (autunno 1920) i socialisti si erano insediati alla guida dell’ Amministrazione provinciale e dei maggiori comuni della pianura e della bassa collina (25 su 47) compresi il capoluogo-    >>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>> 9
· Ancora in elezioni politiche difficili, come quelle del maggio 1921, vissute in un clima di assedio e intimidazione per il  movimento proletario e socialista – che è il nemico dichiarato da battere dello schieramento dei partiti d’ordine  -  e in cui i partiti del Blocco d’ordine pressano  la stessa borghesia (piccola soprattutto)  perché si rechi alle urne, evitando di  favorire con il suo assenteismo la vittoria socialista  come  nelle precedenti elezioni del ’19  (soltanto 50,3 % di votanti nella provincia) (e  i fascisti pubblicano sulla Scure l’elenco dei cittadini non andati alle urne), e

 con buoni risultati, visto che il numero dei votanti sale dai 44.476 del ’19 ai 51.738 del ’21 e 7.000 voti circa in più paiono coincidere con l’aumento dei voti al raggruppamento liberalfascista ( da 11. 041 alla lista liberale Rinnovamento ai 18.964 del Blocco nazionale), 

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>   10
      > ebbene  in quel contesto l’elettorato socialista era tuttavia rimasto intatto (da 23.157 voti  a 23. 784) eleggendo ben quattro deputati piacentini (Mazzoni, Argentieri, Faggi, Bussi) ed aumentato quello popolare (da 7.8321 a 8. 990, con un deputato, Conti) 

La riflessione sulla strada spianata per l’ascesa  al potere di Mussolini nel ’22, che si configura come una resa dello Stato liberale in tutte le sue articolazioni, chiamando in causa responsabilità e cruciali errori di valutazione nei confronti del fascismo di una classe dirigente sorta nella scia dei valori storici del Risorgimento e dei diritti di libertà ,
è particolarmente significativa e bruciante a Piacenza,   una realtà locale  caratterizzatasi per  una rappresentanza  politica del mondo liberale e proprietario  ancora viva e forte nel 1921-22 e oltre, con i suoi uomini di punta al governo ( il ministro d’area giolittiana Raineri, già leader dell’agrarismo progressista,  e il sottosegretario Giovanni Pallastrelli): una élite quella agraria liberale  che  aveva espresso  un tempo una propensione all’innovazione tecnica e al  rinnovamento politico e che invece pare cedere di schianto in un momento storico cruciale alla conservazione  e fare posto ad  una difesa strenua e miope degli interessi di classe.

 Sul piano politico-sociale, invece

 È bruciante il crollo di tutto un sistema avanzato 

   di relazioni e di strutture (rappresentanze politiche e nei comuni, leghe sindacali, cooperative, case del popolo, sezioni di partito e giornali ) allestito dal socialismo, un patrimonio di  più di trent’anni di lotte e di attività associative, organizzative, solidaristiche: è una sconfitta per tutta la società, ma è chiaro che esso ha l’aspetto affliggente della sconfitta, sulle cui motivazioni la storiografia (ed anche la politica) si interrogherà a lungo, 
chiama in causa errori di strategia politica e di impostazione ideologica che trovano il punto di crisi nel terreno minato delle lotte agrarie (e in minor misura in quelle operaie- occupazione delle fabbriche) del biennio (rosso) 1919-1920 messe in campo per difendere ed estendere le conquiste raggiunte sul piano sindacale e contrattuale (otto ore lavorative, uffici di collocamento di classe, imponibile della manodopera..)  .

La radicalizzazione e la ideologizzazione in cui viene incanalata la conflittualità sociale senza cercare alcuna possibilità di mediazione politica (e di alleanze)  si rivela fatale – e ciò è tanto più significativo in una provincia in cui le lotte sono guidate dal sindacalismo  rivoluzionario alla testa del Camera del Lavoro fino al 1922 - .

E peraltro in entrambi i versanti dello scontro sociale – nel clima seguente ad una guerra, che ha approfondito i solchi di divisione , che  ha reso acuti contrasti e problemi, lacerando a fondo il tessuto sociale, ideologico e psicologico della nazione -  pare piuttosto coltivarsi la ricerca di un redde rationem , di una resa dei conti:

dall’un versante, quello del   proletariato organizzato, appunto per rendere definitivo (anche nell’effetto mitico della rivoluzione sovietica) il passaggio dei poteri attraverso un cambiamento rivoluzionario  a cui viene rinviata come ad un miraggio ogni scelta politica

dall’altro, quello borghese-agrario, per sconfiggere altrettanto definitivamente le pretese e le relative conquiste da parte dei lavoratori – 

· se l’organizzazione dei lavoratori pare agguerrita per la capacità di mobilitazione (scioperi di massa contro il carovita nel’19, lotte agrarie con obiettivi sempre più avanzati nell’autunno del ’19 e la primavera-estate del ‘20, occupazione delle fabbriche metalmeccaniche nell’agosto-settembre 1920)  e la conquista dei comuni più ricchi di risorse pare far partire, tramite una pesante imposizione fiscale che colpisce la proprietà  fondiaria e immobiliare, una politica di ridistribuzione di ricchezza e di occupazione nei lavori pubblici;

- l’organizzazione agraria  si è fatta più agguerrita per l’acquisizione – entro il perimetro di una compagine proprietaria ingrossata da ceti in movimento ascensionale  e  usciti rafforzati dalla guerra  - di forze sociali e politiche più aggressive negli obiettivi e nei metodi.

-      Mentre la carica di combattività e aggressività del movimento dei lavoratori si scatena in episodi di violenza durante gli scioperi o nei cortei, subendone le conseguenze con arresti di capilega , dello stesso capo carismatico Faggi,  o uccisioni di dimostranti, come nel caso dei due ragazzi, uno di 22 e uno di 16 anni, caduti sotto il fuoco dei carabinieri in un corteo non autorizzato in occasione della venuta a Piacenza  dell’anarchico Errico Malatesta nell’aprile 1920. 

· sul versante proprietario, l’episodio di una cascina di Mercore di Besenzone, dove durante uno sciopero del novembre 1919, i proprietari prendono a fucilate i contadini che vi irrompono per stanare i crumiri, uccidendone sul colpo 4 e ferendone mortalmente un altro, mette in luce la volontà/possibilità di affrontare il conflitto sociale con nuovi mezzi, anche la forza . Lo squadrismo non è ancora nato, ma la guerra non sembra ancora spenta, e la parte più intransigente del ceto agrario pare indicare la strada per una difesa senza esclusione di mezzi  degli interessi che   il vecchio e troppo debole Stato liberale non pare in grado di garantire.

Il fascismo saprà incanalare e indirizzare verso obiettivi politici e di riposizionamento di gerarchie sociali questo carico di violenza.   >>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>    11
· VIOLENZA

· MORTI PER SQUADRISMO 1921-22:

Totale: 27

21 di parte proletaria (20 socialisti – 1 cattolico)

5 di parte fascista ?

1 carabiniere

1^ fase - maggio-giugno 1921 : 10 socialisti – 1 fascista

2 ^ fase - dopo fallita pacificazione agosto-dicembre ’21: 4 socialisti – 3 fascisti

3^ fase  1922:  6  socialisti – 1 cattolico – 1 fascista

· ASSALTI A STRUTTURE >>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>> 12
4 case del Popolo incendiate o devastate

27 cooperative incendiate o devastate

3 sezioni socialiste distrutte

2 sedi di giornali distrutte

1 circolo cattolico assediato

Camera del Lavoro occupata con la forza

n. imprecisato di leghe sindacali distrutte      /     n. imprecisato di abitazioni private invase

AGGRESSIONI ALLE PERSONE>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>> 13
 POLITICI  E  AMMINISTRATORI SOCIALISTI  
n. imprecisato > Giunte “rosse” dimissionarie per squadrismo
SINDACALISTI SOCIALISTI E ANARCHICI  /   SINDACALISTI CATTOLICI

n. imprecisato

AGGRESSIONI A GIORNALISTI

Direttore “Bandiera Rossa”

Direttore “Nuovo Giornale” / Caporedattore  “Nuovo Giornale”

 AGGRESSIONI A PARROCI

Creta (Castelsangiovanni), Castelnuovo Fogliani (Alseno), Agazzino (Borgonovo val Tidone), Vigolo Marchese (Castell’Arquato), Pianello, Genepreto e S. Maria del Monte (Nibbiano), San Giorgio Piacentino

· E’ cosi che viene spazzato via un patrimonio, in uomini e cose, in relazioni (di lavoro, di associazione, si solidarietà) e in realizzazioni (strutture cooperative e  aggregative)

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>  14
· STRATEGIA DELLO SQUADRISMO    >>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>  15

Basandoci sui dati e sull’evoluzione del quadro politico locale, siamo in grado di ipotizzare una strategia dello squadrismo, che dunque risponde ad un disegno politico.

1. La prima fase, quella dell’irruzione, concentrata nella primavera estate 1921, coincide con :

· il  passaggio del fascismo da urbano ad agrario, dalla città alla campagna dove i conflitti sociali erano state più acuti ma anche giungevano logorati da divisioni e rancori e gli agrari ambivano ad una rivincita per le concessioni mal digerite nei contratti agricoli vantaggiose per i lavoratori

· con il formarsi di un fronte antisocialista di attacco comune alle “giunte rosse”

In particolare contro la politica fiscale volta a colpire la proprietà in modo di reperire risorse per l’avvio di lavori pubblici nell’interesse comune (strade, alloggi popolari…) e ridistribuire  tra le classi la ricchezza 

 – non solo i liberali ma anche i popolari parlano di “spoliazione” e di “scorticatura” a danno dei piccoli proprietari – si accusano le amministrazioni di spendere soldi e favorire le cooperative 

Liberali e popolari si limitano ad attacchi nei luoghi istituzionali e sulla stampa, facendo seguire cause legali volte a delegittimare gli atti amministrativi e spingere il prefetto ad annullare le delibere. Ma i fascisti fanno di più: agiscono sulle persone degli amministratori, facendo seguire agli insulti verbali le aggressioni fisiche, nelle strade e nelle case davanti alle famiglie, le intimidazioni, le persecuzioni, per cui essi si vedono costrette a lasciare la famiglia, il lavoro, il paese e talora ad emigrare all’estero:

<<in pochi mesi le giunte non funzionano più si dimettono e/o sono esautorate, ad un anno dalla loro costituzione 22 su 25 sono già nell’impossibilità di operare

· con il convergere alle elezioni del maggio ’21 dei fascisti nel Blocco nazionale, lista che li accomuna ai liberali al potere, assumendo in tal modo una patente di forza a sostegno della nazione. 

· Via libera allo squadrismo che si scatena con i primi scontri mortali e diffuse violeze in campagna elettorale del maggio ’21 con la copertura istituzionale garantita dall’alleanza elettorale e senza che ne venga percepita la gravità 

insomma con una legittimazione politica e morale del Fascismo e della sua azione violenta

2. nel 1922 l’attacco è particolarmente rivolto

· contro aree e strutture del movimento socialista che ancora resisteono (la Valdongina delle leghe riformiste e delle cooperative più radicate nella coscienza popolare) (qui l'assalto si avvale anche del concorso delle squadre cremonesi di Farinacci, amico e compagno di “corrente” di Barbiellini)

· contro il movimento cattolico  che nelle campagne diventa concorrenziale nel poter raccogliere i frutti della distruzione dell’apparato organizzativo socialista nelle campagne

La cronaca del 1922 (ed anche oltre) è piena di episodi di aggressioni verbali e sulla stampa che (come già accaduto per amministratori e sindacalisti socialisti) preparano il terreno ad aggressioni fisiche in piena regola.

Sindacalisti, gruppi giovanili, organi di stampa, parroci (emblematico è il caso della persecuzione di don Gregori)

· La violenza trova il suo appoggio nel linguaggio che il fascismo sciorina, inaugurando ( sulla scia peraltro del futurismo e soprattutto del dannunzianesimo) un utilizzo aggressivo , virulento, fondato sull’insulto personale ai fini della lotta politica, una lotta quindi che dal piano delle idee viene portata sul piano della forza.  

· La violenza squadrista si salda all’egemonizzazione del movimento sindacale 
·  Fascismo si pone come riferimento politico della distruzione del socialismo 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>> 16 / 17
· Nell’impostazione del ras piacentino lo squadrismo (come compagine di persone direttamente dipendenti da lui ma anche come stile di lotta politica) e il sindacalismo (nell’accezione demagogica dell’amico Rossoni che apriva le porge ai transfughi del sindacalismo rosso, rivoluzionario, non dei vertici)  formano insieme il quadro di potere e nel contempo ideologico su cui Barbiellini fonda la sua (presa) leadership del fascismo piacentino.

· La “marcia su Roma”, dunque, una partita tutta giocata dentro il perimetro della provincia, da parte di un fascismo appunto non a caso denominato “Provinciale”, offre al ras e ai suoi seguaci l’occasione di un piatto del potere locale predisposto e fornito già pronto alla scalata del Duce al governo centrale. E se il conto da pagare all’interno del fascismo sarà una questione da risolvere  successivamente, quello pagato dai lavoratori, dai cittadini, dalle istituzioni della democrazia era già pagato e molto salato.
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